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ti con tal fucceffo, che tra le tante cagioni, onde congratularci dob­
biamo della felicità de’ tempi noftri , 1’ ultimo luogo non deefi alla col­
tivazione delle buone lettere nel fuofplendore rimeffe. E per quello fpet- 
ta «ili’ Erudizione, non men la Sacra che la Profana con particolariilima 
cura è fiata trattata. Senonchè quei che diedero mano alla Profana, 
quaii a quei foli tempi fi rillrinfero, ne’ quai Roma a tanti popoli in 
Europa , in A l i a ,  e in Africa fignoreggiò; e la Grecia fu per la gloria 
delle lettere egualmente che delle armi chiara e famofa . Ad illullrare 
i fatti dell’ una e dell ’ altra Nazione,  a diiTotterrarne i monumenti, a 
fpiegarne i coflumi , i r i t i , la religione, il governo,  le leggi,  e le al­
tre cofe agii antichi Romani e Greci  attinenti, erano dirette le mire 
degli Eruditi . Q u a  tendevano i loro sforzi, quelle erano le loro delizie. 
E cotanto crebbe F ardore di quello fludio negli uomini letterati, che 
già da Gronovio e da Grevio ci è flato dato un Teforo di Antichità 
Greche e Romane in venticinque groffi volumi comprefo ; cioè una gran­
de ferie di varj Autori ,  che di quelle trattarono. Indi di altri Scritto­
ri , che fenderò fopra lo flelTo argomento,  ìniìeme raccolti,  tre altri T o ­
mi formati furono da Sallengre , de i quali, unitamente agli altri pri­
m i,  una feconda edizione fi è fatta in Venezia .  In quelli però non con- 
fìile tutto l’ erario dell’ Erudizion Greca e Romana;  altri più ve ne fo­
no, e fpezialmente di cofe Romane; a i  quali fe unir fi voglia gli al­
tri molti/fimi, ne’ quai iì riportano le antiche Ifcrizioni, i Falli,  le M e­
daglie, le G e m m e ,  gli Anfiteatri, la Geografia , la Cronologia , e le al­
tre parti ,  o frammenti di Erudizione Romana, un numero n’ elee quali 
ho detto , da fpaventarne .

Q uel lo  pertanto era allora il felice ubertofo campo prefo unicamente 
a coltivare dagl’ ingegni Italiani, e da cui grande mefle ricoglievano di 
lode e di gloria ; e nefiùn conto intanto Facevau di ciò che riguarda­
va i tempi polleriori alla venuta de’ Barbari in Italia.  Se alcuna carta 
di quei Secoli ,  o libri fcritri da Autori di quel tempo , o di Poefie lati­
ne , o di L e g g i ,  o d’ Ifcrizioni venivano alle mani,  il minor male era 
che folTero lenza difprezzo decoll i,  o meilì in un canto ; giacché non 
pochi eran quell i , che quai fetidi eferementi in orrore gli avevano : fpe­
zialmente i Grammatici , i quai pel contrario ogni miiero avanzo di 
Ennio,  di Catone,  di Plauto , e degli altri più antichi Latini, come gem ­
me apprezzavano, e fino alle flelle innalzavano, Io per verità difappro- 
vare non so quello smoderato amor de i Grammatici verfo qualunque 
monumento dell’ antichità più rimota, e fo loro anche buona la grande 
avverinone , che hanno per i libri de i Secoli barbari. ; perciocché in eifi 
l ’ oro Latino inutilmente fi cerchi ,  e grande abbondanza vi fia di rug­
gine e feoria Tedefca . Ma per quello riguarda gli altri Letterati co­
tanto nemici dell ’ Erudizione della mezzana e tà ,  mi fia lecito chiamar-
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